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Come il digitale cambia la vita del consumatore
e obbliga le banche ad adottare nuove tecnologie
Fintech. Un serrato confronto a Catania organizzato dalla Banca d’Italia
GIAMBATTISTA PEPI

CATANIA. Il termine Fintech mette
insieme due parole: financial te-
chnology o tecnologia finanziaria e
si riferisce all’applicazione delle
nuove tecnologie ai diversi ambiti
della finanza. Il digitale ha dato im-
pulso ad un processo di profonda
trasformazione che negli ultimi
dieci anni ha visto e continua a ve-
dere la nascita di società e di pro-
gett, imponendo agli operatori “tra-
dizionali”, a partire dalle banche, di
rivedere modelli e processi di busi-
ness. Gli utenti, grazie a queste tec-
nologie - soprattutto applicazioni
su dispositivi mobili - hanno l’op-
portunità di usufruire di servizi, ac-
cedere a prodotti customizzati ed e-
seguire operazioni (bonifici, giro-
conti, polizze, acquisto di asset) sen-
za che occorra più recarsi in filiale.

Parliamo dunque di un fenomeno
che sta cambiando profondamente
l’esperienza del consumatore, che
può compiere azioni sempre più o-
rientate al pieno controllo delle
proprie finanze e ad una gestione
consapevole di risorse e impieghi.

Su queste tematiche nei giorni
scorsi al Monastero dei Benedettini
di Catania si è svolto il convegno
“Fintech e moneta digitale. L’impat-
to della tecnologia digitale sulla fi-
nanza e sulla moneta: opportunità e
rischi”, organizzato dalla filiale di
Catania della Banca d’Italia, diretta
da Gennaro Gigante - che l’ha intro-
dotto e coordinato - , in collabora-
zione con Confindustria e Universi-
tà di Catania, il Consiglio notarile di
Catania e Caltagirone e gli ordini
degli avvocati e commercialisti.

Queste tecnologie hanno impat-
tato l’industria finanziaria accele-
rando il processo di ammoderna-
mento attraverso la loro adozione,
che si traduce nel rendere accessibi-
li le applicazioni ai clienti. E riguar-
da in prima battuta le banche com-
merciali («Le banche italiane sono
attive da tempo, attraverso uno stu-
dio fatto di sperimentazioni con-
crete e di risultati positivi» ha ricor-
dato Silvia Attanasio, responsabile
innovazione dell’Abi), ma anche le
banche centrali nazionali, come
Banca d’Italia e Bce («Impegnate,
ciascuna nell’ambito delle rispetti-

ve competenze, su tre principali fi-
liere di intervento che riguardano
la dimensione regolatoria, l’offerta
diretta di servizi e prodotti e il dia-
logo con il mercato», hanno eviden-
ziato Massimo Doria, capo del servi-
zio Strumenti e servizi di pagamen-
to al dettaglio e Dario Russo, capo
del servizio Regolamento operazio-
ni finanziarie e pagamenti, entram-
bi di Banca d’Italia), che ora pensano
all’euro digitale, niente più che un
progetto da valutare con rigore, dal
momento che presenta opportunità
e rischi. Così come stanno facendo
altre Banche nazionali, come la Fed
e la Banca del Popolo cinese. Va da sé
che, una cosa sono le monete che ri-
flettono la sovranità monetaria del-
lo Stato e delle Banche nazionali che
le garantiscono, altro le valute digi-
tali (o criptovalute) come il Bitcoin:
strumenti fittizi senza valore in-
trinseco - oggetto di un serrato con-
fronto al convegno su statuti, con-
trolli, vantaggi e rischi tra rappre-
sentanti di magistratura, polizia,
professioni e università - che non
generano flussi di reddito e sono di
carattere speculativo. l

L’Ue impone la “minimum tax”
le multinazionali soggette al 15%
VALENTINA BRINI

BRUXELLES. Un fisco più equo e un
bilancio comune più forte per spinge-
re la ripresa. Nell’Europa del post-
pandemia non c’è più spazio per l’eva -
sione delle grandi multinazionali, né
per le loro scatole cinesi o società fan-
tasma attraverso le quali eludono
norme e autorità. La Commissione Ue
vara una rivoluzione fiscale in due
mosse e si assicura nuove entrate per
ripagare i bond che finanziano il “Ne -
xt Generation EU”.

Grazie alla volata lanciata dall’Ocse
con un accordo non semplice firmato
a ottobre da 137 Paesi (anche dalle ca-
pitali che usano il fisco per attrarre le
grandi società, come l’Irlanda, e da
tutti i 27 Stati membri), l’offensiva sul
fisco di Bruxelles parte dalla mini-
mum tax al 15% che tutti i grandi
gruppi, sia nazionali che internazio-
nali, dovranno pagare se la società
madre o una controllata si trovano sul
territorio europeo. Un chiaro mes-
saggio e un impegno per quelle giuri-
sdizioni con una corporate tax al di
sotto dell’aliquota concordata (per
Dublino è al 12,5%) o il Lussemburgo e

i Paesi Bassi, che si sono più volte resi
protagonisti di tax ruling a favore del-
le grandi società, soprattutto a stelle
strisce e del tech. Permettendo loro di
evadere sistematicamente tasse che a-
vrebbero dovuto pagare su tutti i pro-
fitti generati sulle vendite in Ue.

Con la nuova proposta di Bruxelles,
si stabilisce che tutti abbiano «almeno
questo 15% di aliquota effettiva», ha
precisato il commissario europeo per
l’Economia, Paolo Gentiloni, ricor-
dando che «molti Paesi, compresa l’I-
talia, hanno un livello di tassazione
delle società molto più elevato» e
«questa differenza verrà mantenu-
ta».

C’è poi la stretta varata da Bruxelles
sulle società fantasma o di comodo, di
cui le multinazionali si servono nel
noto schema dello spostamento dei
profitti per non pagare le tasse nei
Paesi con tassazioni più elevate dove
però questi sono generati. Queste en-
tità dal 2024 potrebbero essere sog-
gette a nuovi criteri che permetteran-
no alle autorità fiscali di verificare se
abbiano un’attività reale oppure siano
soltanto un veicolo per l’evasione fi-
scale. l
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